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La figura e le iniziative di 
Giovanni Paolo II hanno 
riempito la storia e le vicen
de della Chiesa cattolica nei 
primi due anni di pontificato 

• ed hanno suscitato un inte
resse che varca di molto i 
cqnfihi della Chiesa. 

Alcuni elementi soggettivi 
hanno contribuito a rendere 
subito diverso il nuovo pon-

, tifìcato da quello, lungo e 
complesso, di Paolo VI. Im
pegnato a governare la Chie
sa in una diffìcile fase di 
transizione, Papa Montini 
condusse a termine un conci
lio di apertura, e si dimostrò 
spesso disponibile ad accet
tare quanto di positivo deri
vava alla Chiesa dagli «al
tri». Quasi incline al «dub
bio*, tutta la sua opera fu 
diretta a ristrutturare gli ap-

f tarati ecclesiastici, e a ride-
inire una dottrina che fati

cava ad essere compresa in 
un mondo che cambiava vol
to. E quasi paradossalmente 
tutto il suo pontificato si svi
luppò attraverso contesta
zioni ecclesiali ed aperte o-
stilità. Anche per questo era 
opinione comune, al mo
mento della scomparsa nel 
1978, che l'eredità di Paolo 
VI fosse una eredità «diffìci
le». E tuttavia la personalità 
di Giovanni Paolo II si è af
fermata in poco tempo ri
spondendo ad un bisogno di 
certezza e di sicurezza che 
tra i cattolici si era fatto 
sempre più forte. Subito 
proteso a fugare i dubbi e a 
riaffermare solide certezze, 
il Papa polacco è riuscito in 
poco tempo a ridare alla se
de pontificia un peso e un 
prestigio di altri tempi, e si è 
impegnato in una azione «u-
niversale» che non ha cono
sciuto confini. 

Eppure, nonostante tante 
novità, si stenterebbe a trac
ciare un bilancio, in senso 
«tradizionale», del nuovo 
pontificato ancoratosi gio
vane. Riforme nella struttu
ra della Chiesa non se ne so-

• no avute, come non si sono 
avute formulazioni dottrina
li nuove e capaci di segnare 
una svolta rispetto allo sfon-

• do conciliare degli anni 60 e 
70. Si avverte che la spinta 
«ecumenica» all'incontro e al 
dialogo con le altre Chiese 
ha subito una battuta d'arre
sto in seguito agli accenti più 
tradizionalisti della religio
sità di Giovanni Paolo II, ma 
il respiro internazionale del
la sua azione lascia tutta a-
perta questa prospettiva per 
il futuro. ' 

Si intuisce anche che una 
rinnovata polemica «ideolo
gica» verso le grandi correnti 
del pensiero moderno ha ri
proposto tensioni e problemi 
non indifferenti nei rapporti 
tra cultura cattolica e altre 
culture. Eppure la spregiu
dicatezza e insieme 1 equili
brio con cui Giovanni Paolo 
II ha agito e agisce verso tut
ti gli Stati e i sistemi politici • 
e sociali confermano che il 
capitolo delle contrapposi
zioni e delle crociate non può 
essere riaperto. 

C'è però un elemento che 
sovrasta gli altri e che pro
babilmente aiuta a capire 
qualcosa di più dei primi due 
anni del nuovo pontificato. 
Ed è un elemento che va de
sunto dal mondo dei fatti. 

Il biennio di Wojtyla 

Il pontefice 
di un'epoca 
così «nuova» 

Perchè il suo governo ci appare tan
to differente da quello di Paolo VI 

Giovanni 
Otranto. 

Paolo II in occasione del suo recente viaggio ad 

prima che dalle qualità sog
gettive, dalla realtà storica 
prima che dagli schemi teo
rici. £ cioè la fase complessi
vamente nuova che attraver
sa la Chiesa, il mondo con
temporaneo, che dà novità e 
interesse al pontificato di 
Giovanni Paolo II. Il quale è 
tanto diverso da Papa Mon
tini perchè tanto diversa è la 
fase storica nella quale si 
trova ad agire. E i due ponte
fici appaiono tanto lontani 
perche lontane sono ormai le 
due «epoche» che li hanno vi
sti, e li vedono, protagonisti. 
La ragione, allora, di una 
certa «sospensione di giudi
zio» su Giovanni Paolo II sta 
nel fatto che stiamo tutti 
scrutando questi anni 80 co
me un versante nuovo per la 
nostra ..esperienza storica e 
ogni giudizio . schematico 
non aiuta a capire quanto 
accade attorno a noi. 

Prendiamo alcuni esempi. 
I tanti e clamorosi viaggi di 
Giovanni Paolo II hanno as
sunto il significato che conó
sciamo proprio perchè l'epo
ca post-coloniale presenta 
un assetto internazionale 
nuovo o inedito rispètto an
che a pochi anni addietro. 
Non è mancato, in quei viag
gi, l'obiettivo di un censi
mento e di un risveglio reli- . 
gioso della forte componente 
cattolica nelle diverse parti 
del > mondo. Ma probabil
mente è stata prevalente l'al
tra finalità, di delineare una 
strategia della Chiesa verso 
una fase storica segnata dai 
popoli del Terzo mondo e dai 
loro drammatici problemi. 
Oggi non si può valutare 
quali dinamiche abbiano a-
perto gli impegni assunti da 
Giovanni Paolo II, per la 
Chiesa, in 2one come l'Afri

ca, il Brasile, la Polonia, gli 
Stati Uniti. Ma, più in gene
rale, dietro l'impulso attivi
stico dato dal Papa polacco a 
tante Chiese nazionali, alcu
ne delle quali poco conosciu
te in Occidente, sta l'accet
tazione piena e positiva di 
una realtà multipolare con 
la quale tutti devono misu
rarsi. 

,' Ma anche i messaggi e gli 
, indirizzi che in questi due 
' anni il Papa ha voluto invia-
' re a diverse Chiese nazionali 
acquistano un valore assai 
più grande di quanto sia ap-

Carso nelle singole occasioni. 
In segno poco -compreso 

venne dalla unica enciclica 
di Giovanni Paolo II, la «Re-
demptor hominis», passata 
quasi sotto silenzio, dove si 
accennava ad una sorta di 
visione antropologica e uni
versalistica dell'uomo che si 
intendeva approfondire e 
sviluppare. I problemi cui la 
Chiesa sarà più sensibile so
no quelli generali, e comuni 
a sterminate masse di uomi
ni, quelli cioè che toccano i 
grandi protagonisti di que
sta nuova epoca. I rapporti 
tra le diverse «aree» del mon
do, e anzitutto tra lo «svilup^ 
pò» e il «sottosviluppo», i 
grandi equilibri che devono 
stabilirsi tra i rispettivi as
setti produttivi e le diverse 
culture; e insieme i rischi che 
questi problemi possono pro
vocare: quello di conflitti 
sempre più gravi, di un deca
dimento complessivo della 
società umana e di un asser
vimento •' dell'uomo alla 
schiavitù della miseria, ma 
anche della tecnologia se 
non correttamente usata, ai 
vincoli dell'ignoranza, ma 
anche ai limiti di una cultu

ra che prescinda dai bisogni 
fondamentali dell'uomo. -

Questa prospettiva può 
sembrare troppo generale 
per servire da guida all'azio
ne concreta della Chiesa. 
Eppure sarebbe un errore 
non vedere già alcune conse
guenze che Giovanni Paolo 
II ha fatto discendere da 
questa impostazione antro
pologica. Il suo distacco dal
la dinamica politica «imme- ; 
diata» di diverse situazioni 
— che in Italia ubbiamo 
sentito di più rispetto ad al
tri Paesi — non deriva solo 
dal suo essere «polacco», ma 
dal fatto che la crescita del-
l'«universalità» del papato e 
della Chiesa cattolica esige 
un ridimensionamento degli 
impegni politici diretti e . 
contingenti. Altri sono gli 
strumenti utilizzati oggi dal 
cattolicesimo per essere pre
sente ed agire nei diversi 
contesti storico-sociali. Il ri
chiamo ai «valori» che devo
no essere costruiti nella so
cietà attuale non è più quello 
vecchio, desunto da una dot
trina sociale più o meno 
compiuta, e non è cosa a- ; 
stratta nella crisi che perva
de tante zone del mondo e 
diverse culture. Il richiamo 
ai «diritti dell'uomo», pur 
nella sua ambiguità (forse 
proprio per la sua ambigui
tà) vuole offrire una embrio
nale risposta a situazioni 
sempre più frequenti in di
verse zone del mondo. L'e
saltazione del valore dell'a
more interpersonale trova u-
n'eco nelle società occiden
tali che di più vivono una 
profonda crisi di spersona
lizzazione. 

' Naturalmente, questa im
postazione è seguita con il 
continuo richiamo alla tra
dizione della Chiesa, e della 
sua dottrina, come ad una 
fonte in grado di dare rispo
ste a domande tanto genera
li, quanto urgenti per l'uomo 
di oggi. Al punto che alcuni 
richiami al risveglio religio
so assumono precise conno-

• tazioni totalizzanti in alcuni 
settori cattolici più sensibili 
all'immagine '• - «trionfante» : 
della C h i e s a . ' • - • . -r 

• E vero, però, che il terreno 
sul quale si è mosso sinora 
Giovanni Paolo II non è 
quello episodico, o arretrato, 
descritto in alcune analisi, 
ma quello realistico delle 
condizioni della società di 
oggi, anche se le risposte 
mantengono spesso' forti ac
centi messianici con qualche 
venatura «consolatoria». E 
la nuova rappresentatività 
che il cattolicesimo intende 
conquistarsi in diversi conte
sti nazionali non è più quella 
«politica» diretta, ma quella 
«sociale» e «morale» che do
po dà anche un peso e un 
rilievo politico, come è ap-
[mrso evidente nella crisi po-
acca degli.scorsi mesi. An- : 

che per questo il giudizio sui 
primi due anni di pontificato 
non può essere «chiuso» o de
finito una volta per tutte: 
siamo di fronte a novità im
portanti e di grande rilievo 
che derivano dalle caratteri
stiche nuove della crisi con
temporanea, oltre che dai 
tratti soggettivi, pure impor
tanti, di Giovanni Paolo II. 

Carlo Cardia 

Una inedita ricostruzione dell'emigrazione oltreoceano 

Quanta fatica 
ci costò 
«fare T Amerio 
I dati e le interpretazioni forniti da un recente convegno delia 
Fondazione Einaudi - Gli italiani in Brasile e in Argentina 

Netta foto sopra il titolo: «migrati di ritorno del Venezuela; sotto: 
contadini dei Polesine dia emigrano in Brasila dopo la grande 
alluvione del Po. 

Pocket book o la mancata 
Dopo la stagione degli anni ruggenti, iniziata nel 1965, il libro tascabile conosce uno stato di lunga stagnazione senza tuttavia tramontare 
Un convegno internazionale a Como - Come all'estero alcune case si sono specializzate, solo 'nel campo dell'edizione economica 

Dal nostro inviato 
COMO — I libri tascabili? 

_ Un esempio di populismo de
teriore; uno strumento dell'in
dustria culturale per allarga
re U fascia dei consumatori 
senza, associarli alla produzio
ne dei beni culturali (Dami
seli); o, ancora in certi cast, 
para e semplice «culture de 
poche» «cultura da tasca» 
(Sartre). La schiera dei de
trattori e di chi si interrogava 
non senza preoccupazione in 
Italia e Francia sul boom del 
pocket book a meta degli anni 

. Sessanta, trovava a contrasta
re le proprie tesi un esercito di 
sostenitori non meno agguer
rito e «armato» di argomenti, 
che parlava di benefica rivo
luzione capace di far evolvere 
il livello culturale ed avvicina
re comunque alla lettura stra
ti di pubblico che ne erano 
stati esclusi . storicamente 
(Debenedetti). 

Passato il boom e in presen
za di una stasi pericolosa ne

gli indici di lettura, almeno da 
noi in Italia, le polemiche si 
sono in parte affievolite men
tre è cresciuto il bisogno di 
analisi caso per caso: in que
sto senso il convegno interna
zionale sul tascabile ospitato 
a Como sabato e domenica 
dalla Camera di Commèrcio, 
sotto il patrocinio della presi
denza del Consiglio dei mini
stri, ha fornito una preziosa 
radiografia, grazie soprattut
to alrabilità di un moderatore 
come Erich Linder ed all'ope
ra intelligente della coordina
trice, Patrizia Moggi. C'era
no tutti i produttori più im
portanti, da Briseville e Po-
ninslri, per Le Livre de Poche 
(gruppo HachetteX a Heinz 
Friedrich della Deutscher Ta-
schenbuch Verlag, da Peter 
Mayer per i Penguin Books 
ad Alberto Vitale della ame
ricana Bantam, fino a Leo
nardo Mondadori. Alle loro 
relazioni si sono aggiunti gli 
interventi, tra gli altri, di Vio

lò (Rizzoli) e Di Giuro (Bom
piani). E ancora, per la distri
buzione hanno portato un 
contributo francesi, spagnoli, 
inglesi e Franco Candiani, 
delle Messaggerie Italiane. 

Innanzitutto qualche dato, 
riferito al nostro Paese. In I-
talia ci sono 1500 case editrici 
che immettono sul mercato 
55 titoli al giorno (ISTAT, 
'78); ma il 60% del fatturato è 
appannaggio di 20 editori. I 
lettori diubri sono pochi: cir
ca un milione. Da una indagi
ne Mondadori risulta che solo 
una famiglia su 6-7 acquista 
almeno un libro all'anno: una 
percentuale del 22%. Meno 
dei surgelati che toccano il 
55% delle famiglie! 

E il tascabile? Ha cono
sciuto, si è détto, una stagione 
ruggente, quella del '65. «Ad
dio alle a»tui> di Hemingway 
— pubblicato negli Oscar 
Mondadori — riuscì a vende
re 210.000 copie in una setti
mana, al prezzo di 350 lire 

(sei volte meno costoso dei li-. 
bri rilegati). Il libro arrivava 
per la prima volta anche in 
edicola. Poi, per tutti gli edi
tori vendite inferiori nei ta
scabili, fino agli ultimi an-
ni.chc segnalano un altro 
boom strisciante* quello delle 
vendite postali e rateali A in
corniciare U quadro c'è da fa
re una considerazione che la 
dice lunga più di tante lamen-. 
tazioni sullo scarso numero 
dei lettori: viviamo un'infla
zione che tocca soglie del 25% 
all'anno, il mercato cosi, inve
ce di allargarsi, si concentra 
— ha detto Candiani — sulle 
«fasce alte della clientela». 

Prospettive? Linder, mag
gior agente librario naziona
le, trova spazio per l'ottimi
smo. I tascabili, ha detto, ven
dono ora sulle 30.000 copie; 
l'offerta è ampia ( 10.000 tito
li) ma da tre anni la situazio
ne è stagnante, anche perchè 
da noi non si è affermato fl 
concetto di casa editrice di li
bri tascabili, specializzata in

somma esclusivamente in li
bri di formato ridotto, prezzo 
contenuto e destinati al gran
de pubblico; e si ristampa in 
tascabile il successo già uscito 
in edizione normale, con esiti 
(il convegno di Como, non 
certo avaro di cifre, lo ha di
mostrato) per nulla lusinghie
ri. Ma tra pochi anni — nel-
1*82 ha detto Linder — data 
l'inflazione, i libri rilegati do
vrebbero costare sulle 14.000 
lire, mentre gli economici po
trebbero fermarsi sulle 
3.500-4.500: il pubblico po
tenziale dei tascabili aumen
terà, quindi regoliamoci e 
specializziamoci, moltiplican
do i punti di vendita, fuori del
le librerie. 

E negli altri Paesi? la In
ghilterra bea l'80% del mer
cato è costituito dai tascabili: 
aegli USA edirittura 4 editori 
vendono fl 60% dei pocket, su
scitando F «interesse» della 
commissione governativa an
timonopolio, e si fanno i 

gare folli per conquistare il 
best-seller da stampare subito 
in economica, anche se ulti
mamente sì cerca di sviluppa
re le vendite a lungo termine e 
di infoltire i cataloghi con ti
toli più duraturi. Un sintomo 
positivo, così come l'ingresso 
dei libri tascabili a scuola in 
Germania e Inghilterra, oltre 
che, se pur in misura minore, 
in Francia: legame indispen
sabile quello tra libro ed edu
cazione di base. 

Ma quale tascabile? Il 
«classico», il manuale, fl vero 
romanzo, o le «storie rosa i 
za autore» fatte a 
che riescono solo a rubare un 
po' di lettrici ai periodici fem
minili? Su questo terreno il 
convegno di Como BOB SÌ è 
addentrata Hanno parlato e-
dttori e distributori. Aspettia
mo un'altra occ elione — do
po questa «buffe» di numeri 
.—per sentire la voce dei crìti
ci e degli autori. «Fantasma» 

Andrea) 

Longarone: a diciassette aani dal disastro del Vajont 

Dopo le case, ricostruiamo la storia 
Dal nostro inviato 

LONGARONE — Cos'è oggi Longarone rispetto a «ieri», ri
spetto a prima dell'allucinante notte del 9 ottobre 1963? Chi 
arriva qui vede un paese quasi del tutto ricostruito, un paese che 
potrebbe sorgere in qualsiasi altro luogo del mondo: case tutte 
belle o brutte, alcune decisamente orribili; manufatti pubblici 
grandi e spaziosi—scuole, palestre—e una graiide chiesa, che 
domina un centro senza piazza, che «schiaccia» una comunità 
—ma ce n'è una? — dentro un abitato anonimo dove non esiste 
nessun filo che lo riallacci al passato. 

Nel 17* anniversario della strage, l'Amministrazione comu
nale di sinistra di Longarone, insediata con le elezioni del giu
gno scorso (le sinistre avevano perduto la maggioranza proprio 
all'indomani del disastro che aveva spazzato via duemila perso
ne) sì è posta il problema: delineare un progetto culturale per 
Longarone e per la velista del Vajont, attorno a cui aggregare 
una comunità che non sa ancora trovare una propria «anima» 
tra passato e presente, tra nuovi e vecchi abitanti, i primi senza 
memoria storica cui far riferimento, i secondi che vìvono in uà 
ambiente sociale e urbanistico dal quale si sentono estranei. 
Non si poteva meglio commemorare la tragica data se non 
mettendosi, per la prima volta dopo 17 anni, a pensare al futu
ro, ad un «progetto» culturale insomma, intorno al quale si è 
svolto uà dibattito tra operatori culturali, giornalisti, ammini
stratori pubbhci, uomini di chiesa, giovani, alla pi escala di 

molti cittadini dell'intera vallata del Vajont. Un audiovisivo è 
servito, attraverso numerose interviste, ad introdurre la discus
sione. Dicono i sopravvissuti: «La gente, adesso, e tutta stranie
ra»; «Prima ci si conosceva tutti, adesso non si conosce più 
nessuno»; «Il paese era meglio prima di adesso». Un senso acuto 
del vuoto comunitario; una intensa nostalgia dei passato perdu
to. In questo dima la discussione se il nuovo paese poteva essere 
più bello sembra non avere più senso. 

Il paese c'è, è stato ricostruito sul nulla, eoa tragteosnàche 
leggi e progetti originali arbitrariamente modificati, con lotte e 
vicissitudini che hanno traumatizzato i superstiti già moral
mente distrutti dalla catastrofe. Se è vero che le città aoa si 
possono fare addosso aDe persone—come ha detto un architet
to— ma devono nascere con le persone che vi dovranno vivere, 
Longarone è addirittura sorta nel deserto, scaza tener conto 
delle persone e del loro modo di vivere, di pensare, di lavorare. 
Per la prima volta, infatti, il governo nazionale aveva incaricato 
propri urbanisti di progettare una città ed era stato questo, un 
segno tangibile, del tutto nuovo, ddrimpeano concreto di un 
governo che non poco era stato responsabile — per non aver 
esercitato nessun controllo sui misfatti della SADE — della 
tragedia. Ma il nuovo paese disegnato a Uvotmo sorse estraneo 
alla cultura e alle tradizioni della gente. Come ricomporre 
questa frattura? Il dibattito ha messo a fuoco un problema 
reale: perchè la comunità longaronese viva occorre ricercare e 

ricostruire, con le cose, la memoria storica del paese. Risalire al 
ruolo svolto da Longarone come centro comunitario e terra di 
relazione di più vallate: il basso Cadore confluente conlavatta-
ta Bellunese, la VafrtsHina, 
ne, prima del disastro, " 
numerosa di tutta la w.. 
politici di largo respiro culturale. La partecipazione popolare 
alla Resistenza — il primo gruppo armato partigiano della 
provincia ebbe sede proprio nella vallata del Vajont — e alle 
lotte operaie. Le battaglie coatro il monopolio elettrico, molto 

Cettina, lo ZoMano. La presenza a Loagaro-
TO, di una ria—e operaia combattiva, t i più 
la provincia, portatrice di valori sociali e 

forti soprattutto ad Erto, prima contro ab espropri delle terre, 
poi per la difesa dei paesi abitati contro U pericolo che sovrasta
va Erto, Loaaarone e CasteUavaxzo. E poi, ancora, le lotte 
contro il trasferimento dei paesi, dopo la tragedia, per non 
sradicare i superstiti dalle loro radici culturali. 

E le lotte per ottenere giustizia; il comportamento assunto 
dai politaci, a favore o coatro i rei. 
pronunciamento detta commissione parlamentare d'i 
le manovre per dividere la comunità dei superstiti di fronte 
processo; la seateaza penale che ntsndava aasotó quasi tatti gli 
imputati. Occorre offrire ai longaronesi gli strumenti e le o< 
stoni perchè possano,conoscere e ricordare la loro storia. F 
si tratta solo di inventare un modo di lavorare che consenta atta 
gente di partecipale alla costruzione di questo «prò 
che non rondare, per iniziare, un circolo culturale di ricerche 
sociali, dove anche quel giovane che ha detto di aver cercato di 
«creare un po' di passe senza riuscirvi» possa lavorare con altri 
giovani, eoa operai. Insegnanti, alla ricerca detta storia passa
ta? E sa problema aperto, che vale per tante, ormai, comuaKà 

- e spezzatedalkcalanuta naturali. Ma è anche uaa 
precisa per chi in quelle situazioni ai trova a lavora-

re. ' • 

Tina) PJVofita 

. A fare un elenco ci si mette . 
pochissimo: c'è il dignitoso e-
migrante - alla De Amicis, 
quello del te foto-documenta
rio con bambini perduti tra 
masserizie e sgomento, quel
lo che ovunque si trovi apre 
una pizzeria e c'è il mafioso 
per definizione. Sono imma
gini povere, frammentarie, '. 
caricaturali. Subito dietro c'è 
il silenzio, un vuoto ingiusti
ficato nella nostra memoria. 
La retorica prima, e il disin
teresse poi, l'hanno congelata 
sullo sfondo: con buona pace 
di esegeti nazionalisti e affini 
la stòria dell'emigrazione i-
taliana oltreoceano resta una 
storia non scritta, o scritta 
per pochi e da pochi letta, 
una •frontiera» ancora aper
ta e in larga misura da deci
frare. • ;-' 

Tramontato anche come 
slogan, •fare l'America» oggi 
non usa più. Cent'anni fa (e si 
era appena «fatta ritolta») 
non solo traduceva a livello 
di senso comune i grandi di
battiti — su accumulazione e 
sviluppo — dei rispettivi 
Paesi di origine e destinazio
ne. Fu scelta obbligatoria e 
bersaglio di speranze tanto 
diffuse da diventare gesto 
collettivo. 

Stando alle cronache, al
meno tre milioni e mezzo di 
italiani approdarono tra il 
1882 e il 1914 in Argentina e 
Brasile, mentre altri quattro 
milioni e mezzo sbarcavano 
nel frattempo negli Stati Uni
ti. Alcuni ne tornarono effet
tivamente ricchi. In gran par
te ne tornarono delusi. Molti 
invece restarono: e restando 
diedero vita — a sud del con
tinente — a qualcosa che non 
era la «Nuova e Grande Pa
tria degli Italiani all'estero' 
di tanta panflettistica d'epo
ca. e neppure tordinato uni
verso lavorativo teorizzato, 
nettaprire te frontiere, dalle 
elttes locali. 

Fu un modo specifico, arti
colato e conflittuale, di inte
grarsi nel lavoro e nella vita 
di natii giorni. E poiché Fin
tegrazione avveniva in un'e
poca di grandi rivolgimenti e-
conomicifu anche il modo di 
imprimere a questi rivolgi
menti spinte e dinamiche par
ticolari. Insomma: città come 
San Paolo, klontevideo e 
Buenos Aires, per dire solo t 
cast pia clamorosi, non si 
spiegherebbero oggi senza 
considerare gii imponenti 
flussi immigratori a cavallo 
del secolo e senza considera
re, tra questi, il peso degli i-

. fattami. 
Il visitatore curioso, natu

ralmente, può inseguire le 
tracce nel susseguirsi dei co-
e bottiglie di vino. O nette in
flessioni e distorsioni •dialet
tali» della lingua. O nella 
composizione dei menu co
siddetti tipici II lettore ne 
scoprirà risvolti e simbologie 
in gran parte della narrativa 
locale. Il politico vi rintrac
cerà origini, forza e caratteri
stiche delle prime organizza
zioni operaie. Gli specialisti, 
come quelli riuniti nei giorni 
scorsi con il coordinamento 
di Marotllo Carmigmmi alla 
Fondazione Luigi Einaudi di 
Torino, cominceranno prima 
di tutto con ralttneare dati e 
statistiche. 

Per esempio quelli di José 
de Souza Martins retativi al
lo Stato di San Paolo del 
Brasile dove oltre 845 mila 
italiani si stabiliscono tra il 
1877 e il 1914. dove nel 1901 
si registrano almeno SS gran-
di fabbriche Italiane (di tes
suti, calzature e alimentari 
soprattutto) con oltre 3600 o-

perai. e dove il numero di ita
liani impiegati nell'industria 
supera l'80% dell'intera for
za lavoro.-

Oppure quelli di Roberto 
Cortes Conde relativi a Bue
nos Aires, dove nel 1895 gli 
italiani rappresentano il 
35,4% della popolazione at
tiva — tra i 16 e i 60 anni - s 
percentuale che si assesta, nel -
1914, sul 25% e cioè su quat
tro lavoratori uno è italiano. 

Ma se argomento del con
vegno internazionale di Tori
no erario proprio gli impren
ditori e i lavoratori italiani nel 
processo di industrializzazio
ne dell'America Latina, la 
natura delle relazioni e il di
battito che ne è seguito hanno 
subito messo in luce un fatto: 
che cifre e diagrammi illumi
nano un tratto di strada, e il 
successivo, costellato di in
terrogativi (e necessariamen
te. forse, dispersivo) resta a-
perto alle interpretazioni. 
Non solo, ma anche alt insi
nuarsi di terni insospèttatt 
per esempio, come ha potuto 
tradursi la fortissima e spes
so condizionante religiosità 
di partenza degli immigrati 
in una struttura comunitaria 
che malgrado il peso del ete
ra, appare a tutti gli effetti 
laica? Oppure (quesito biz
zarro e marginale) a cosa si 
deve il numero davvero spro
positato di individui auto 
promossisi sul campo — ap
pena sbarcati e davanti alle 
autorità — •maestri di musi
ca»? 

Il problema, però, lo si può 
affrontare anche ad perso-
nam: e come dovremo imma
ginarcelo questo Alexandre 
Siciliano, calabrese, che nel 
1865 approda in Brasile ac
compagnato dallo zio Pa
squale, e sessant'anni dopo 
muore avendo fatto, lui sì. r 
America, confortato dal Pa
pa (cheto nomina conte) e an
che dal re (che lo nomina 
Grande Ufficiale detta Coro
na d'Italia)? Particolarmente 
scaltro o risparmiatore o lun
gimirante. o solo particolar
mente fortunato? La sua sto
ria è simile a quella di mille 
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altri. Ma solo (e forse neppu
re qui) in partenza. La leg
genda che fonda è analoga a 
quella evocata dai grandi im
peri nati dal nulla di un Ma-
tarozzo o di un Pinotti Gam
ba: emblematiche ma simme
triche alla sorte della mag
gioranza, che s'imbarcava nel 
porto di Genova con in tasca 
un contratto del governo bra
siliano. E che in Brasile, in 
condizioni durissime, veniva
no •smistati» verso le fazen-
das del caffè o verso i nuclei 
agrari di frontiera, ovunque 
insomma ci fosse bisogno di 
forza lavoro a poco prezzo e 
capace di •abnegazione, sa
crificio e risparmio». 

Dove invece PAmerica — 
anche se, va detto, tra diffi
coltà e diffidenze fortissime. 
diventa' una vera e propria 
avventura collettiva è nelle 
grandi concentrazioni urba
ne, che assistono al decollo 
delle prime industrie. *Se og
gi c'è in Brasile un inizio di 
movimento operaio ed un em
brione di Partito Socialista 
ciò lo si deve agli italiani». 
suiveva a principio del secolo 
Alceste De Ambris. .che in 
Brasile fondò, successiva
mente il giornale socialista 
Avanti! e quello sindacalista 
rivoluzionario La Scure. 

De Ambris. come ha ricor
dato Angelo Trento, esagera
va il ruolo dei socialisti nei 
confronti di anarchici e amar-
cosindacalisti. numericamen
te assai pia forti (comefuro
no del resto anche in Uruguay 
e Argentina). Ma non esage
rava quello degli italiani. Ba
sti il fatto che persino torga
no delta Usilo dos sindicatos 
locale — che riuniva tutti i 
sindacati cittadini — era in 
italiano e si intitolava La 
Lotta Proletaria. 

Se questo è vero per il sud 
del Brasile, ancor pie lo è per 
tUruguay e l'Argentina, dove 
non a caso soggiornarono per 
lunghi periodi lo stesso Ma-
latesta e Pietro GorL E quan
to pesasse fazione degti im
migrati nell'organizzazione 
deiropposizioue operaia è 

— quella Gordo im 
(1907) e quella de Re 
in Argentina (1902) — 
consentivamo di espellere dal 
Paese qualsiasi strami re si 

'pericoloso per tor
ri, 

de. mfUvello di*« 
bttea». Im 
tìca di 
(gli sbarchici) e di 


